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ROMA 20 Settembre, 
PARTE OFFICIALE 

Domani 21 si adunerà in Seduta generale ; 
il Consiglio di Stalo. [ 

PARTE NON OFFICIALE 
ACCADEMIA TIBERINA 

iSVIle sale accademiche, poste in vìa della Cuc
cagna Num. 3, lunedi 25 sottemUro 1848 alle óre 4 e 
mezza pomeridiane in punto, .si terrà uno de'soliti 
letterari esercizi, 

La prosa sarà del sig. Domenico Venturini, ed 
ha por (itolo : 

Nuova interpretazione drììa prima e principale aìle
goria del Poema dì Dante Alighieri. 

Quindi avrà luogo radunanza generale. 

S T A T I I T A L I A N I 
GRAN DUCATO DI TOSCANA 

FIREimi: 12 settembre. 
P A R L A M 12 N T O TOSO A N O. 

rONSICLW a F NE HA LE. 
Seduta degli 11. 

PRESIDENZA VANNI. 
Il Ministro delPInterno sale alla Tribuna. 
Il Mìnisfro dell'Inlerno, Comincerò dal Deoreto 

^ninnato da S. A. K. col quale ordina al Ministro del
l 'Interno di presentare al Consiglio Generale la legge 
ani sistema nmnioipale. 

LEOPOLDO SECONDO 
PER LA GRAZIA DI ino cnANnrcA IDI TOSCANA EC. EC. 

Sul parere del Nostro Consiglio dei Minis t r i , abbia
mo decretato e decretiamo, die il seguente Progetto 
dì Legge per la Riforma Municipale sia presentato al 
voto dell'Assemblee Legislative, e due il Nostro Mini*» 
stro Segretario eli Stato per il Dipartimento dell'Inter
no sìa incaricato di sostenerne la discussione. 

Dato in Firenze li 12 Settembre 1848. 
LEOPOLDO. 

ri ■ 

/ / Ministro Segr, di Stato pel JDipart. doìV Interno 
D. SAMMIKIATELLI. 

Espo, dizione del motivi del Progetto 
di Legge Comunale, 

i . La Riforma *. 0 la nuova Legge dell'ordinamen
to Municipale in Toscana non poteva altrimenti sor
gere dio sopra basì già poste da lungo tempo : sono 
scorsi oggimai tre (piarti di secolo da che fu prodn
moto solennemente il principio, dover esser liberi i Co
muni di amministrare da se stessi i propri negozi. 

Se non che, è intravvenuto dipoi che lu intenzio
ne e la brama del meglio consigliassero di mano in 
mano una soverebia cura d' imporro ai Magistrati Co
munitativi e norme 0 regole in tutto, por le quali vc
uivasi sempre a togliere la libertà d'azione, 0 a restrin
gere la sfora delle attribuzioni, fino al punto da potersi 
dire die veramente quella libertà, pili non esistesse. 

Doveva adunque la nuova Legge principalmente 
reintegrare i Municipj nel diritto e nell ' uso di essa 
l ibe r tà , 0 incamminarli dì poi a più larghe franchi
gie , a più razionale indipendenza , secondo che i tem
pi lo consentissero ; 0 quei tempi dal commi voto affret
ta ti 5 sono pur giunti. 

Leopoldo 1 , vedendo come fosse giusto che i Comu
ni traessero dal loro seno i propri amministratori , ne 
affidò la nomina alla sorte, mantenendo cosa che veniva 

' dalle antiche tradizioni ; ciò che torna sempre meglio 
che il creare dì nuovo. 

Per tal modo, tutti coloro i quali vi avevuno iute
resse, potevano venir chiamati senza riguardo a capaci
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tà nei propri uffici a far parte della Sociotà Comuna
le. In questo metodo [bisognava per altro ammettere an
che i divieti. Ma ora la libera eiezione, Ovidentemente 
preferibile a qualunque altro modo, è eziandio più ac
comodata alla civiltà progrediente, e conviene attener
visi. Così non più la cieca sorte, ma la fiducia dell ' 
uuiversale nell 'abilità , nell ' onestà e nello zelo dei 0011
cittadinij porrà a capo delle pubbliche faccende i mi
gliori } e di questi non avverrà che per avere operato 
b e n e , debban vedersi remuovere dagli uffici. Quindi 
non èpiù luogo a divieti. E inoltre si esclude il caso 
di veder costretto a dover condurre le faccende del Co
mune , o a consigliare nei parlamenti municipali , chi 
nò in quelle nò. in questi poteva esser bene adatto : 
mentre chiunque, e sia pure non adatto a simili uffizi, dee 
potere scegliere a sostenerli lo persone che egli crede 
capaci , e perciò meritano la sua fiducia. Per tal raodo 
la legge nuova stabilisce il principio della indipenden
za dei Municipi c o l diritto di libera amministrazione, 
V esercizio del quale non sarebbe né compiuto,, né ga
rantito abbastanza j se non vi si unisse anche quello del
la libera elezione. 

11 diritto di amministrarsi indipendentemente da 
se medesimi è rilasciato intero ai Comuni; e solo per 
gli atti che si riferiscono alla sostanza del loro patri
monio , come anche per ciò che riguarda il debito , ò 
oonveniente e necessario che siano sottoposti a tutela 
superiore. 

Del pari essi dovranno esser liberi nel determina
re la misura delle imposte fino a quel limite che sarà 
giudicato conveniente per supplire alte pubbliche spe
se necessarie , non senza lasciar loro ima certa am
piezza di margine per le spese così, dette facoltative. 
Oltre a quel segno soltanto fa d'uopo die la legge in
tervenga. 

Essendoché i veri e propri amministratori dei Co
muni sìeno i consigli comunali , e ad essi soltanto sia 
riserbata la cura e la facoltà di dare ordini ammini
strat ivi . cosi ò stato giudicato dover esser numerosi 
questi consessi, ai quali spetta la rappresentanza e l 'am
ministrazione municipale. 

Laonde i nuovi consigli dei Comune provvedono a 
tutto ciò che prima veniva ripartitamento affidato ai 
consigli generali , e alle Magistrature Coinunitative

Per altro, la parte esecutiva non può competere a 
consessi numerosi , perchè mancherebbe unità e pron
tezza di comando , e quella giusta e necessaria condi
zione della responsabilità ; per cui conviene delegare 
all 'esecutivo delle deliberazioni il Gonfaloniere, e pe
rò sottouu:tterÌo all 'obbligo di render conto del suo 
operato. 

In questo la nuova legge induce un importante mi
glioramento al sistema Leopoldino ; il quale non an
dava al di là della deliberazione; e così 1'esucuzìone, 
pur troppo spesso e con troppo danno , non era né be
ne affidata nò bene invigilata. Ciò non pertanto facen
do esecutore il Gonfaloniere, deve egli. esser provvisto 
ili ajnto ; e la d'uopo altresì , che ei non possa uscire 
dai limiti che la leggo assegna alle sue attribuzioni. 
Ora, per ambedue questi oggetti, essa gii ha formato il 
Collegio dei Priori. Ai Priori spetta adunque accertar
si del vero spirito dello deliberazioni, per avventura 
non chiaramente esposte «dai consìgli comunali , non 
che ampliarne V ofìetto quando sìa necessario; sì per 
la sollecitudine dei provvedimenti , die per meglio rag
giungere il fine al quale son rivolto. Clio so, a modo 
d 'esempio , il consiglio comunale avesse decretato un 
lavoro del costo di mille lire a forma della perizia , e 
poi si vedesse indubitatamente che per averlo compiu
to occorressero cento lire d'i più , il Collegio dei Prio
ri awebbe facoltà di consentire all'aumento, Ben com
prondesi tuttavia che i Priori da sé soli nulla rileva
n o , o non fanno autorità esecutiva, se non congiun
ti al Gonfaloniere, il quale dui cauto suo ha d'uopo 
del consenso di loro in molti atti del proprio ufficio ; 
e come non può oltrepassare egli medesimo, per .effet
to della loro vigilanza, i limiti dell'autorità che gli vien 
conferita , cosi ossi non possono in nulla operare sen
za di lui. Tale doveva esseve l 'ordinamnito dell'auto

rità' collett iva, perchè ninno di coloro che no sono in
vestiti trascendesse all 'arbitrio. 

Laonde il Gonfaloniere è posto a capo della rap
presentanza e delta Amministrazione Comunale, e , co
me abbiam visto, è nello stesso tempo Peaecutore del
lo volontà, del Consiglio. 

Dato così un cenno della Gerarchia Governativa 
del Municipio, la quale è composta del Consiglio Co
munale , e del Gonfaloniere assistito dal Collegio dei 
Priori ; è da ricordare che i Comuni non possono nfe 
devono disgregarsi dallo Stato, eli cui' sono altrettante' 
parti coordinate e subordinate a comporre la Società 
e la nazione. Quindi le relazioni necessarie tra i Co
muni e lo Stato mantengonsi per mezzo dei Gonfalo
n ie r i , come per mezzo di loro il Governo provvede a 
non pochi bisogni dello Stato. 

• a. Vien poi la legge a decretare il modo delle ele
zioni per gli uffici summentovati. 

La libera scelta del Consìglio deve competere a 
tutti coloro che possono avere interesse nella rappre
sentanza , e nellaamministrazione del Comune ;. e qua
lunque siasi la misura , benché minima, eli questo in
teresse, ognuno ha diritto non tanto di eleggere , quan
to di essere eletto agli uffizi. Solo potevano essere esclu
si coloro che non vi hanno interesse , coloro che non 
pagano imposte ; essendoché il Governo amministrati
vo del Comune, per sua natura, non possa giovarsi che 
del voto dei socj aventi interesse nell 'amministrazione 
del medesimo. 

I Priori , 0 assessori , essendo*deputati ad assiste
re e coadiuvare il Gonfaloniere nell' incarico di met
tere ad esecuzione i voleri del Consiglio , devono per
ciò opportunamente dipendere dalla scelta, del Consi
glio medesimo. 

E poiché i Priori, innanzi d'essereposti in questo 
officio, ebbero un primo voto di tìduoia di tutto inte
ro il Corpo degli elet tor i , allorquando per libera scel
ta fu creato il Consiglio Comunale;, e quindi ottenne
ro il nuovo voto dal Consiglio che li giudicò.capaci di 
sedere nel Collegio Priorale ; così dal seno di questo 
soltanto ò sembrato conveniente che sia tratto a scel
ta del Principe it Gonfaloniere , come uno di quelli . 
che a giudizio del Comune e del Consiglio fu dichia
rato abile non tanto a decretare gli ordinamenti , quan
to a mandarli ad esecuzione. 

Grave subietto di discussione era senza dubbio , 
se la scelta del Gonfaloniere dovesse piuttosto lìbera
mente rilasciarsi alla elezione diretta dei Comuni. Ma 
è sembrato doversi giustamente preferire una diversa 
disposizione con l'appoggio di questi lilìevi. Il Princi
pe limitandosi a nominare il Gonfaloniere fra i due 
terzi dei componenti il Consiglio Comunale che nelle 
elezioni riportarono il maggior numero dei vot i , non 
può certamente incorrere nell ' errore involontario di 
contrariare la pubblica opinione. Egli non fa altro che 
interpetrarla e sanzionarla con l'autorità suprema. Ri
conosciuta la necessità di un legame fra Stato 0 Co
mune, e posto questo legame, la elezione mieta indu
ce l 'eletto ad attenervisi senza che nasca inconvenien
te od ostacolo dalla diffidenza di personalità. Quindi 
la esperienza purtroppo insegna esser tra noi più dif
ficile unire che disgiungere ; e dove manchi unità nel 
Governo, quali esser possano gli elementi di cui si 
compone, ivi ò pencolo e danno. 

I Gonfalonieri per natura del loro ufficio non sa
ranno semplicemente amministratori ; e tuttavia i Co
muni , e per le abitudini e le necessità sociali , e per 
ordinamenti della legge, appartengono con la loro re
spottiva personalità a tutto lo Stato. Quindi fa d'uopo 
che siano ad esso convenientemente e fortemente uni
ti. Quando il Governo centrale riduceva in sé troppo, 
e forse tutto il potere delle Società parziali , era dan
no gravissimo: ora conviene por m e n t e , che il giusto 
zelo di ripararvi non conduca all'eccesso contrario, « 
non disgreghi troppo le membra di un corpo che de
ve esser libero in tutti i suoi movimenti , perché que
sti riescano ordinati e concordi a fino di non disper
dere le forze individuali. 

3, La legge viene dì poi 'ad annoverare U Utitu
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Rioni dipendenti dal Governo del Municipio; e la im
portanza di queste istituzioni è grandissima, imperoc
ché es»e comprendono la parte economica > e la parto 
morale. 

Quanto alla parte economica, spetta ai Consigli Co
munali la vigilanza a tutta intera la loro amministra
zione, con la osservanza delle leggi e dei regolamenti 
propri di ciascuna istituzione. 

La parte morale poi è affidata massimamente ai 
Gonfalonieri, ì quali dividono questa cura coi Prefetti. 

Indi sonosi reputate necessarie le Ispezioni sopra 
i divprii rami di pubblico servizio. 

È uffizio della legge concepire e consacrare la re
gola : devono poi gli Amministratori esser liberi, ciascu
no nelle loro competenze e nelle loro azioni dentro il 
cerchio che segna la legge. Ma perchè sìa mantenuta 
l 'unità, e la uniforme intelligenza della massima, e 
perchè si conservi intatto , e ne' suoi giusti limiti il 
legame dello parti nel tutto che è lo Stato , vuoisi la 
opera della Ispezione. Questa sola può generare la cer
tezza che la regola sia dovunque bene interpretata e 
bene osservata ; e siccome l'ispezione non può giunge
re per tutto minutamente, cosà ò d' uopo che 1* opera 
del Gonfaloniere la soccorra. Onde si rileverà sempre 
più- logico ed opportuno il rapporto di unione tra il 
Gonfaloniere e lo Stato ; ed ò questo un nuovo argo
mento a dover dare la preferenza alla elezione mista 
por la nomina di quel pubblico funzionario. 

4- La nomina degli impiegati Comunali è rilascia
ta dalla nuova legge alla libera scelta del Consiglio , 
non senza facoltà di provvedere al necessario miglio
ramento delle loro condizioni. 

Coloro a cui debbono affidarsi gli ufficj dì mag-' 
giore importanza, e quelli pei quali è necessario più 
ampio corredo di solide cognizioni , non saranno altri
menti soggetti alla conferma d'anno in anno, ma so
lo a quella di tre in tre anni ; 0 non estesa a tutto il 
tempo del loro servizio, bensì ripetuta soltanto per un 
.novennio ; lasciando per altro sempre ai Consigli la fa
coltà di licenziare un Impiegato che, dopo aver bene 
adempito al proprio dovere per qualsivoglia spazio di 
tempo, si comportasse in modo da non meritare più 
la comune fiducia. 

Né la nuova legge poteva lasciare senza ricompen
sa i lunghi e benemeriti servigi dagli Impiegati ; poi
ché laddove l'antica, comunque osservata non fosse, 
vietava lo stanziare pensioni, questa provvede ezian
dio che anco .gli Impiegati Comunali possano parificar
si ai funzionari dello Stato. 

Mancata l'assistenza dei Cancellieri, come Attua
ri e Archivisti dei Comuni, bisognava provvedere al
trimenti a questa parte di servizio ; ciò che la legge 
propone in modo col quale è sembrato che si concili
no i riguardi alPeconomia, con quelli dovuti ai Rap
presentanti Comunali. 

Una riforma più essenziale era necessaria per gli 
Ingegneri ) e le ragioni sono ben note: nò qui è luogo 
ad annoverarle. Or dunque la nuova legge scioglie i 
Comuni dall' obbligo di valersi di un Ingegnere impo
sto loro dalla immediata volontà del Governo; ed essi 
saranno liberi in conseguenza di provvederselo a loro 
scelta fra i soggetti dichiarati abili nell'esercizio di 
questa professione, e di tenerlo in officio temporaria-
mente <o permanentemente. 

Quanto al Camarlingo all'incontro, fu stimato non 
'esservi ragioni per non mantenere il sistema attuale. L'e
sazione delle Tasse dello Stato e dei Comuni'procede, 
ed ha proceduto sempre, con ordine, con facilità e sen
za scapito della Finanza generale, o delle parziali am
ministrazioni, ed è immune da reclami. 

Laonde era naturale che ciò che stava bene, non 
ei toccasse. E nemmeno è stata abolita la tratta per 
la nomina del Camarlingo; poiché considerando che 
questo ufficio è un onore, conveniva renderlo obbli
gatorio per chiunque fosse chiamato a sostenerlo. Ma 
fa tratta non dovevasi lasciar sola, come nemmeno ora 
sola in passato, e quindi era necessario conginngerla 
alla partitazione del Consiglio. Bensì è stato tolto il 
divieto, quantunque sembrar potesse unito alla tratta. 
Ma bisognava riflettere che la conferma nel posto di 
Camarlingo vuole due condizioni. 

1. Nuova uscita per tratta. 
a. E insieme nuova maggiorità di voti allo squit-

tinio, Laonde è sembrato che, incontrandosi ambedue 
questi casi, non si potesse impedire ai Consigli di con
tinuare a valersi dì chi avesse ben sostenuto 1* ufficio; 
e ciò tanto maggiormente nelle località ove scarso è 
il numero dei capaci all'ufficio medesimo. Inoltre ap
partiene ai Consigli lo stabilire le guarentigie che es
si credono convenienti, e il giudicare della solidità 
delle medesime; e sono nelle loro mani gii espedienti 
per impedire che nella cassa del Camarlingo si accu
muli troppo denaro; e ciò non tanto col fare osserva
re le leggi, quanto col procurare che l'avanzo di un'an
nata sia subito erogato nelle spese necessarie dell'an
no successivo. Infine convien ricordare che coi sosti
tuti la legge del divieto veniva pur troppo spesso ad 
esser violata. a 

Le prescrizioni relative ai grascieri sono inprincipal 
modo rivolte a preparar gli animi e i mezzi per la ese
cuzione e la osservanza di quei nuovi regolamenti che 
sono reclamati dalla necessità in caso di tanto rilievo, 
e che finora con grave danno fu assai trascurata. 

Fra le cose che più devono stare a cuore ai Co
muni, è da notarsi la continua necessità della econo
mia. Il qual riflesso è qui sembrato opportuno, in quan
to che la nuova legge ha contemplato nel materiale or
dinamento i bisogni di una Comunità vasta e popolosa. 
Or non si creda che tutti i Comuni debbano avere in
tiero e per sé soli questo personale di servizio, que
sto cumulo di dispendj ; imperocché potranno facilmen
te unirsi in più d'uno per parecchi capi di spesa, e 
massime pei servigi dello stesso Impiegato 3 come sa
rebbe per quelli doli' Ingegnere ; e potranno ancora cu
mulare più incarichi nella stessa persona, come sareb
bero quelli di Attuario3 Archivista 0 Segretario del Gon
faloniere. 

Sia quindi lecito aggiungere in questo discorso proe
miale alcuno altre avvertenze generali a dichiarazione 
dello spirito che ha animato la nuova legge. 

5. Al presente la sola tassa fondiaria è quella che 
abbia forza d'impegnare i contribuenti al retto anda
mento e ai buoni effetti dell' amministrazione dei Co
muni. Le tasse personali son fisse ; e finché esse non 
vadano né scemando, né crescendo a seconda delle spe
se del Comune, chi è soggetto a quella unica imposi
ziono si può considerare come non interessato alla mi
glioro amministrazione del suo Municipio. Ma oggimai 
non può non volersi da tutti una generale riforma delle 
imposizioni 3 'la quale abbia per oggetto dì ripartire 
egualmente su tutte le rendite 1' obbligo di alimentare 
il pubblico erario, e in proporzione dei carichi e de
gli aggravj che posano sulla fondiaria. Quindi é che 
come ora i Comuni sovraimpongono sulla tassa fondia
ria , così potranno a suo tempo sovraimporre sulle tasse 
delle altre rendite. E se allora tutti i tassati avranno 
interesse nella migliore amministrazione dell' erario 00-
munalo, tutti avranno eziandio il diritto di essere elet
tori ed eligibìli. Frattanto non si ò creduto di privare 
di un tal diritto quelli che colla riforma della legge 
sulle imposte debbono acquistarlo, 0 si è proposto di 
ammettere fra gli elettori, e così anco fra gli eligibìli, 
tutti gli imposti per le tasse personali , quantunque que
ste tasse non scemino ora , né crescano secondo le spo
se dei Comuni. 

Il sistema poi della libera elezione agli Uffici Mu
nicipali ò forse la baso precipua della riforma. E qui 
la nuova legge doveva dipartirsi dalla supposizione che 
tutti gli eletti avessero abilità di ben sostenere le loro 
ingerenze. E questa la regola generale, 0 su di essa de
ve costruire la legge il suo edifizio. Con tutto ciò essa 
non poteva dimenticare la possibilità dell' errore , co
me nemmeno quella della colpa. Quindi ha dovuto aprir 
l''adito ai ricorsi; statuir regole per tener conto di 
questi ricorsi ove abbiano fondamento; somministrare 
il modo di trattenere gli atti presi di mira dai recla
mi; porgere mezzi legali per la revisione degli atti me
desimi , e per le decisioni che potessero occorrere. Quin
di i Consigli di Prefettura , e il Consiglio di Stato pren
dono cognizione dei reclami, e secondo il bisogno de
cidono; e l'aver rimesso in ultimo la decisione al Con
siglio di Stato è parso utile e necessario partito, es
sendo corpo costituito anche quello. Dovendosi altresì 
considerare il caso delle deliberazioni manifestamente 
contrarie al disposto delle Leggi, per dichiararle come 
non avvenute , egualmente dovevasi considerare il ri
fiuto del Gonfaloniere 0 dei Consigli Comunali a far 
ciò che le leggi vogliono, o a star nei limiti che esse 
determinano; come ancora i reclami del Gonfaloniere 
o dei Consigli, a fine di determinare i rimedj opportu
ni, che giungono ancora alla remozione del Gonfalonie
re, 0 allo scioglimento del Consiglio per procedere im
mediatamente a nuova formazione del medesimo. 

Importava senza dubbio ammettere il ricorso per 
tutela dello interesse del Cittadino , come anche per 
riguardo alla unità dello Stato. Essendoché giovi ripe
tere quella considerazione che in ogni riforma, e mas-
eime in questa, devesi aver sempre presente : non po
ter cioè ì Comuni disgiungersi dallo Stato, per quan
to abbiano a ricuperare la maggior possibile indipen
denza , e la più estesa libertà nelPAmministrazione dei 
propri affari. 

Dal presente stato di cose a quello che la nuova 
legge vorrebbe , facile è il passaggio nei Comuni am
ministrati fin qui secondo il Sistema Leopoldino. E ciò 
torna a maggior elogio del sistema stesso; imperocché 
fa vedere che quella larghezza dì istituzioni , e tutta 
quella indipendenza che giustamente si vuol dare ai 
Comuni, -stanno in accordo colle tradizioni del passato; 
e perciò appunto ben poco richiedono che si crei di 
nuovo. Laonde ben facilmente, come sopra dicevasi, 
possono essere suggerite le opportune disposizioni tran
sitorie. 

Non è così per le provinco di nuova aggregazione. 
In esse tutto è da far di nuovo; ma loro vantaggio è 
che si faccia per la libertà di Amministrazione, e per 
1' economìa che vengono ad acquistare ; come ancora 
è vantaggio nostro per l'omogeneità e l'interesse del 
Paese. 

Come però debba farsi il passaggio, non è parso 
che si debba dire fin d' ora. Quando il nuovo ordina
mento Comunale sarà fissato dalla legge, e per tal mo
do sarà ben conosciuto in ciascuna delle sue parti , 
utilmente potranno chiamarsi, come è stato proposto, 
i più autorevoli e i più pratici nella Amministrazione 
delle province aggregate a suggerirne ogni provvedi
mento meglio adattato a bene ridurre all' atto nelle pro
vince medesime i nuovi ordinamenti. 

Il Ministro dell' Interno. Ai motivi che ho letto va 
congiunto il progetto di legge , e all'uno e allJ altro va 
aggiunta una tavola dimostrativa del modo col quale 
può applicarsi e deve attuarsi la legge medesima. 

Deposito sul banco del Presidente tutti questi do
cumenti. (Gazs, di Firenze.) 

P I E M O N T E 
TORINO 12 settemòre. 

Allorché la città di Piacenza venne occupata dal
le truppe austriache, il generale conte diThurn, elio 
le comandava, ha richiesta l'amministrazione munici
pale di provvedere per la durata di sei giorni al man
tenimento di esse, L'amministrazione cedendo alla 
forza ha l'ornilo i viveri domandati; ma siccome le 
risorse di quel municipio non potevano più oltre far 
Tronto ad una spesa che ascendeva giornalmente a-
più di 7000 franchi, i membri di esso ricorsero ai 
commissari del Re. Questi si sono data premura di 
protestare contro una tale ingiusta pretensione, con
traria affallo allo spirito dell'armistizio dd 9 agosto. 
Dal modo con cui dal generale austriaco fu accolta 
una cosiffatta protesta, si poteva sperare che un tale 

abuso avrebbe cessalo: ma non fu cosi, anzi a! con
trario il generale Thurn partecipò più lardi alle au
torità locali d'aver rivevulo ordine dal maresciallo 
Radetzky di continuare le requisizioni; e quindi do
po ciò esse furono talmente accresciute, che non ri
mase dubbio intorno a che simili provviste così con
siderevoli oltrepassino di gran lunga i bisogni delle 
truppe stanziate in quella piazza, e debbano servirò 
per un caso di guerra, Queslo abuso ù tanto più 
Ì1agranle,in quanto che l'armistizio avendo stipulato 
l'occupazione militare austriaca di Piacenza per un 
raggio mollo ristrctlo presso In città, questa, corno 
tutte le altre, dehhe procurarsi i mezzi di sussisten
za dalla provincia, e si trova noli'impossibilità di prov
vedere a requisizioni così onerose. 

Abbiamo già fatta conoscere nel nostro foglio del 
fi di queslo pinose la violazione falla dalle autorità mi
litari austrincho, che sono a Piacenza, dei diritti di 
sovranità del Re sulla medesima. 

A questo è da aggiungersi la pubblicazione fatta 
dalle autorità austriache ddle nuovo pretese elevato 
dall'ex-Duca. Pubblicammo in risposta ad un tale at
to sull'istesso foglio gli atti di rinuncia da lui ema
nati. -

Ecco una nuova prova dd corno il Governo au
striaco mantenga la fede dd trattati. Col proclama 
qui sotto inserito il generale comandanlo le troppo 
austriache in Piacenza ha sostituito in quella città 0 
nelle parti dd territorio, che in forza della conven
zione stipulata in Milano il 9 di agosto erano retto 
dal Governo civile del Re, un Govfcrno provvisorio 
investito di tutti i poteri ed unicamente da lui dipcn-
le. Con ciò si è violalo non solo la fede dd tratta
to , che riconosceva durante V occupazione militare 
nemica e manteneva nel Governo civilo di Piacenza e 
di una parte del suo territorio P autorità del re Car
lo Alberto, acquistata colla spontanea votazione di quei 
popoli, e che non può distrursi con un atto di sem
plice forza maleriale; ma si sono eziandio violali tut
ti i principii dd diritto pubblico. 

Risuha da ciò in qual conto i comandanti mi
litari tedeschi tengano le replicate proteste, che gli 
assessori dd commissario del Re in quel ducalo non 
mancarono mai di fare contro gli atti dio sempre 
pur già risenlivansi di una tale violazione, che di gior
no in giorno diviene fragrante. Ora gl'i stessi asses
sori, unitamente al cavaliere Alessandro della Mar
merà, maggior generale comandante l'avanguardia 
delle truppe italiane , hanno fallo contro il nuovo at
to di usurpazione una nuova solenne protesta nei ter
mini energici qui appresso tcnoriz#atu Stiamo ora 
aspettando di vedere se le autorità militari austria
che avranno maggior rispetto a questa protesta. 

Intanto P Europa potrà scorgere come dall' Au
stria siano rispettali i trattati ed iNirilto delle gen
ti , e con quale animo essa si accosti ai preliminart 
della pace. 

Notificazione. 
Si trova necessario di sottoporre al'la Podesteria 

di Piacenza tutti i diversi rami dd'Paminiuistraziom; 
civile e giudiziaria. 

Ella è dunque incaricata da questo momento dt 
riunire alle incumbenze del comune ancora ^udle del 
Governo provvisorio, ed avrà a ricevere in ambedue 
i riguardi gli ordini di mia parte in qualità di go
vernatore militare , nonché di proporre tutte le mi
sure necessarie per il Governo ed il benessere di que
sta città. 

Piacenza il 9 settembre 1848. 
// Tenente Maresciallo 

comandante del 4° corpo d' armala 
Il Conte di THURN. 

Il 

PROTESTA 
Con profonda sorpresa ricevono i sottoscritti no

tizia che il General comandante lo truppe austriache 
in Piacenza , senza toner conto della protesta colla 
quale essi già ebbero il giorno 2 del corrente mese 
a rivendicare i clirilli di S. M. l'augusto loro Signo
re , vietalo ed impedito l'esercizio del potere civile 
sinora esercitatovi in nome del R e , ha istituito in 
quella città un Governo provvisorio da esso dipendente. 

Per dimostrare di quale carattere s' impronti un 
atto siffatto , conviene ricordare : 

Clic le truppe austriache non occupano aHrimcnti 
la città di Piacenza , che in virtù della convenziono 
d' armistizio conchiusa in Milano il 9 agosto scorso. 

Che questa convenzione , nel determinare quale 
sarebbe, durante i negoziati di pace , la posizione del
le armate belligeranti, ha bensì stabilito che una por
zione del territorio dei novelli Siali del Re sarebbe 
occupata dallo truppe austriache, ma non ha muta
to, nò avrebbe potuto mutare la condizione di que
sto territorio medesimo per ciò che alla giurisdizione 
politica si riferiva, richìodondosi a ciò altre forino 
ed il concorso di altri poteri. 

Essere principio univcrsalmento ammesso, che Io 
cose tutte le quali in atti di questa natura non so
no cambialo per patto espresso , debbano intendersi 
mantenute nello statu quo ; nulla essorsi stipulato per 
riguardo al Governo civile de' luoghi lasciati alla oc
cupazione militare ; farsi dunque evidente che questo 
Governo doveva essere conservalo quale oi si trova
va ; la convenzione di Piacenza poi aver tolto in pro
posito ogni dubbio, e chiaramente definito la natura 
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e .gli offot ti dell' occupazione, nel riservare all'auto
rità governativa esislcnlo pdl Re il diritto di conti
nuare ta direzione dcffli affari dd paese, e nel porro 
sotto la salvaguardia del comando militare austriaco i 
dragoni e carabinieri reali, i quali dovevano rimanere 
ai loro posti sotto gli ordini dei propri superiori. 

La sostituzione di un Governo provvisorio a quel
lo che a nome di S. M. il Re di Sardegna si eser
citava in Piacenza, è dunque un fatto olio non può in 
verun modo accordarsi col rispetto ai patti stipulati, 
ed in cui l'illegalità prende il carattere delPusurpazionc. 

I sottoscritti pertanto, non avendo altro mezzo 
di sostenere in questa circostanza i diritti del loro 
Sovrano, protestano energicamente e solennemente 
contro fatto, per cui senza riguardo al testo ed allo 
spirilo della convenzione d'armistizio del 9 di agosto 
scorso, si distrusse il governo civile del Re nella cit
tà ed in quella parte del territorio di Piacenza, che 
in virtù della convenzione medesima trovasi occupa
la dallo truppe austriache, denunciando questo fatta 
rome contrario ai principii generali del diritto pub^ 

4fbUfco, ed alla fede dei trattati. 
<-imu Gli assessori del regio commissario straordinario, 

rappresentanti in questo momento il governo dd Re 
unel ducato, fanno espresso divieto alle autorità civili 

residenti in Piacenza dì prestare adesione e coopcra
zione di sorta al governo provvisorio, stato ivi sta
bilito dalla forza, ordinando anzi a tutti i regii uffi
ciali amministrativi e giudìciarii, ai carabinieri reali 
ed ni contabili di denaro regio e di generi regali, di 

i .trasferirsi tosto in Castel S. Giovanni, dove ò inieri
nalmonte costituita la sede dd governo. 

Frattanto essi pongono sotto la fede del governo 
.omustriaco i crediti e lo ragioni compclonti alla città 

di Piacenza per ogni somminislranza di danaro, vive
ri ed altre cose dm essa già fece, e potrebbe anco
ra essere costrelta ,di fare alle truppe di occupazione, 
ricordando e rinnovando qui i riclami che il commis
sario del Re ebbe a dirigere per questo rispetto al co
mando militare austrìaco, ed unendosi anzi alla città 
nella protesta votata, dai suoi rappresentanti con de
liberazioni delli 6, 7 ed 8 del corrente mese. 

I sottoscritti dichiarano per ultimo che i pubbli
ca stabilimenti, i beni, oggellì e valori qualunque, 
che nella città di.Piacenza e nella parte di territorio 
occupala dalle truppe imperiali appartengono al patri
monio dello Stalo, sono posti sotto la salvaguardia del 
comando militare austriaco. 

Fatta in triplice originale a Castel S. Giovanni 
quofifco giorno 9̂  di settembre 1848. 

Gli assessori del regio commissario straonL. 
G. SAPPA intendente generale. 
A. MATTHIEU intendente generale.. 

II maggiore gen. comandante Vavanguardia 
delle truppe italiane 

ALESSANDRO DELLA MARMORÀ. 
( Gazz, Piem.) 

ALTRA DEL 14. 
La Gazzetta di Milano del 4 corrente riferisce un 

articolo dell' Osservatore Triestino^ sollo la rubrica di 
Vienna,, dove è detto che il Maresciallo Conte Radetzkg 
ha inviato al ministero della guerra dieci bandiere tolte 
ali* inimico dalla nostra valorosa armala d'Italia ; una 
di queste aveva appartenuto ai crociati^ le altre alle trup
pe del, Piemonte. 

Quantunque l'asserzione contenuta in questo ar
ticolo rispetto alle bandiere piemontesi fosse già per 
sé inverosimile, tuttavia il Capo dello stato maggio
re dell'armala ha creduto doverne interpellare tulli, 
i reggimenti, e iv'ebbe in riscontro che lutti conser
vano ancora la bandiera tricolore che avevano du
rante la campagna. 

Il: folto adunque asserito dalle gazzette austria
ihe ò inleramenle contrario alla verità, o se qualche 
cosa Iva di vero , non può riferirsi che a quaichedu
na delle antiche bandiere stale soppresse, e lasciate 
in deposito a q.ualche municipio. Ma in questo caso 
tali bandiere non potrebbero certo, tenersi in conto 
di trofei di guerra, nò spacciarsi por tali. 

( Gazz. Piemonlcse. ) 

PROCLAMA 
Militi della Guardia Nazionale! 

Allorquando io partiva a capo dell'esercito che 
si accingeva a comballere per la sacra causa dell' in* 
dipendenza italiana, commetteva a voi la rnia fami
glia e la capitale dd regno. Il fatto, mostrò quanto 
ibsle degni della mia fiducia: il vostro palrioltismo 
chiarì come foste meritevoli de' nuovi destini ai quali 
ò chiamata la nostra patria. Nel ritrovarmi tra voi, 
il mio cuore non può a meno di esprimervi il mio 
affetto, la mia gratiludine. 

In quesli solenni momenti daremo nuovo cscm* 
pio della concordia che in quesle contrade unì da 
tanti secoli Popolo e Principe; della concordia,.della 
mutua fiducia, che ci faranno conoscere degni, della 
libertà e della indipendenza, alla quale ho dedicala la 
vita, alla quale sono rivolti tulli i mici pensieri, tutte 
le mie curo, tutti i mici sforzi. 

Torino addì 14 settembre 1848. 
CARLO ALBERTO. 

( Ivi. ) 
ALTRA DEL 15. 

Sua Maestà, come già si è annunziato, giunse 
jeri mattina da Alessandria alle ore 4 in questa ca

pitale, senza vermi seguito. — Preso il necessario ri
poso, il Re lavora eòi Ministri dalle 2 alle 4 pome
ridiane — In tutta la giornata ne alla sera ebbe 
luogo alcun ricevimento in corte, nò presso Sua Mae
stà. —> Tanto crediamo opportuno, di assicurare, ad 
esclusione d'ogni contraria allegazione. 

( Gazz. .Piemonte.) 

PIACENZA 8 settembre. 
Il Consiglio Civico della Città di Piacenza, adu

nato il 6 e il 7 settembre 1848, dopo avere udilo il 
Sindaco che esponeva le ripotute dimande del Coman
do austriaco di denari e di vettovaglie, alle quali sin 
qui aveva in parte soddisfatto, dopo avere esposto i 
motivi che "inducono a ricusare in seguito tali ri
chieste» dichiara e protesta formalmente: 

1. Non essere dovuta dal Comune di Piacenza 
allo Truppe Austriache niuna sovvenzione od antici
pazione del loro mantenimento, nò in forza di Trat
tati anteriori, uè delle convenzioni che le condussero 
nuovamente in Piacenza. —Essere però contrario al 
diritto il prestito reclamalo ed esatto dagli Austriaci.. 

2. Non consentire nò il decoro nò P utile della 
città, che con ruina degli interessi pubblici e privali 
si prosegua in queste prestazioni. 

3. Non essere ad ogni modo possibile, nella as^ 
soluta deficienza di risorse del Comune, il continuarle; 
e non aver poi il Comune stesso nessun modo lecito 
ed onesto di obbligarvi i cittadini:—dover dunque 
le prestazioni e sovvenzioni stesse necessariamente 
cessare. 

4. Infine dichiara di porre la inviolabilità dello 
persone e delle proprietà dei Cittadini, già solenne
mente e ripetutamente guaranlite dal Governo Impe
riale , e la osservanza dei Trattati e delle Conven
zioni, sotto la fede altresì delle Potenze mediatrici: e 
di ricorrere nel medesimo tempo al Ministero , per
chè da lui si provegga convenientemente ed efficace
mente ai diritti di una Città che fa parte dd Re
gno Sardo, e non appartenne mai al Governo del
l'Imperatore. 

Dopo ciò.il Consiglio ha deliberato, che una De
putazione sia mandata a Torino per presentare al Mi
nistero, ed ai Consoli dulie Potenze mediatrici Fran: 
ceso ed Inglese, l'Atto della protesta sovrascritta; e 
passando per schede segrete alla nomina dei Deputa
li , sortirono eletti i Signori 

Avvocato Pietro Gioia* — Cav. Prof. Michele Ga
rilli. —■ Prof. Avvocato Carlo Fioruzzi. 

Così fatto e deliberato li giorni, mese ed anno 
di cui sopra. 

Salvelti Dolt. Stefano Segretario. 
(Seguono le firme dei Consiglieri tulli.) 

( La Patria. ) 
ALTRA DEL 10. 

Notificazione. 
Venendo assicurato che la misura da me presa 

per ordini Superiori ricevuti di stabilire nella Città 
di Piacenza un Governo Militare, ha prodotto qual
che allarme; io assicuro gli abitanti che lo scopo 
unico è quello di conservare l'ordine nei diversi Di
casteri Amministrativi e Giudiziari, e che tanto le 
persone come le proprietà sono pienamente garantite , 
non solo dall'articolo V dd Trattato d'Armistizio, 
ma dalla ferma mia volontà di procurare il bene ed 
il vantaggio di questa Città. 

Piacenza 10 settembre 1848. 
Il TenenteMaresciallo Governatore Militare 

CONTE DI THURN. 

Gli Assessori del Commissario Straordinario
di Sua Maestà. 

Vista la notificazione pubblicata il 9 del corrente 
mese dal Luogotenente Maresciallo Conte di Thurn, 
con la quale viene istituito nella Città di Piacenza 
un Governo provvisorio dipendente dal Comando Mi
litare Austriaco. 

In conformità delle Istruzioni slate loro trasmes
se dal Governo dd Re. 

Hanno ordinalo ed ordinano quanto segue : 
La sede ddle Autorità Amministrative e Giudi

zicrie già residenti in Piacenza è provvisoriamente , 
e sino a nuova disposizione, stabilita nel Comune di 
Castelsangiovanni. 

Datoin Castelsangiovanni 10 scltembre 1848. ■ 
G. SAPPA Intendente Generale. 
A. MATIUEU Intendente Generale. 

{La Patria) 

PARMA 13 settembre.. 
Notificazione. 

Stava grandemente a cuore dei sottoscritti ,.De
lògati pel momento alla Direzione amministrativa del
lo Stato , il far conoscere alJGoverno Imperiale, sot
to la cui protezione l'armistizio ci ha posti, i moti
vi di ragione e di necessità per ottenere un allevia
mento agli attuali gravissimi carichi dd pubblico ora
rio. E già li esposero ripetutamente a Sua Eccellenza 
il Governatore provvisorio militare , il quale non tra
lasciò di farne relazione al Comando generale Austria
co in Milano. Ma considerando poi anche alla maggio
re efficacia che polrebbo avere una rappresentanza per

sonale , si sono condotti a proporre Pinvìo di due De
putati, con istruzioni relative , nelle persone dei Si
gnori Conte Eduardo DaW Asta Commissario tcrrilo 
riale di Borgo S.Donnino, e Dottor Giuseppe Catiani 
Consigliere nel Tribunale degli appelli in Parma, e 
Consigliere comunitativo. 

SI Generale Governatore , approvando la depu
tazione, l'ha accompagnala: con raccomandazioni, ac
ciocché possa più agevolmente riuscire nell' intonto. 
II.che tanto più è da desiderarsi, quanto diventa più 
probabile, per mancanza di positive notizie sulla ces
sazione dell'armistizio, il prolungamento del presente 
slato di cose. 

Parma 13 settembre 1848. 
/ Delegati provvisorii 

alla Direzione amministrativa dello Stato 
G.B«.NIGOLOSI—A. LOMBARDINI — G* F.PALLAVICINO. 

( Gazz. di Parma. ) 

LOMBARDIA 
MILANO 13 settembre. 

Jori.avemmo qualche novità. La popolazione, sul 
far del giorno,.trovò a ciascuna porta della città due 
cannoni appuntati e rivolli verso la campagna » corno 
pure vide lavorare innalzamenti di terreno di fronte 
alla caserma del castello, onde collocarvi altri canno
ni. Richiestane V autorità militare, rispose trattarsi di 
misure di precauzione, consigliale dalle circostanze 
di guerra, e dall' approssimarsi del termine dell'ar
mistizjio. Tali inaspettate misure voglionsi attribuire 
all'idea d'intimidire alcuni spiriti turbolenti, v. quali 
non lasciano d'inveire contro quei pacifici cittadini 
creduti ligi al Governo Austriaco. Non è nato peral
tro il benché minimo inconveniente, nò dalla parlo 
della popolazione, che in generale si mantiene tran
quilla, nò da quella dd militare che, incomirìciando 
dal Capo supremo, osserva, una rigorosa disciplina. 

In questo momento si sparge la notizia che l'ar
mistizio è stato prorogato di altre dieci settimane. 

(fiiorn. Rom. ) 

MONZA 6 settembre. 
Fu pubblicato a Monza l'avviso che segue: 
In conseguenza di un caso accaduto, e per assi

curare la pubblica sicurezza , ordino qunnlo segue : 
1. Tulli i cittadini devono essere ritirati nello 

loro case alle oro dieci di sera, e parimenti a tale 
ora essere chiuse tulle le osterie, caffè ed altri si
mili luoghi sottoposti a politica, licenza. 

2. È severamente proibita I' associazione di per
sone nel. maggior numero di Ire nelle contrade, di 
notte; le palluglie hanno l'ordino di far fuoco ad ogni 
attruppamento che inconlrassero per le loro vie. 

3. È vietalo il portamento di ogni distintivo di 
coccarde, croci, cappelli così detti alla Emani non 
fascia nera e fibbia lucida ec. ec. 

Chiunque osasse trasgredire uno dd suddetti or
dini sarà immediaiamente arrestato, e proceduto con
tro di lui col rigore della legge marziale. 

Monza li 6 settembre 1848. 
j | ; Colonnello comandante la città 

POLTINGER. 
( Il Risorgimento ) 

— La Gazzetta di Milano stampa la Nolificazionc 
che segue : 

Angelo ComoIIi , dei viventi Gblcomo e Lucia 
Toscani, nativo di Arcisale (provincia di Como), di 
anni 23 , cattolico, nubile, di professione muratore, 
venne colto la sera del 4 corrente ali' atto che ten
tava con parole minacciose di,proibire il fumar tabac
co a due soldati elio andavano tranquillamonle per la 
loro strada. 

In forza dell' avviso 3 settembre corrente di que
sto governo militare, il medesimo è stalo, per sen
tenza dì una Commissione militare in data d'oggi, di
chiaralo reo, e condannato adotto mesi di carcere in 
ferri nella fortezza di Mantova, esacerbato col di
giuno a pane ed acqua una volta alla settimana. 

Milano il 9 scltembre 1848. 
Il Tenente Maresciallo 
Conio Fi WIMPFFEN , 

Governatore militare della città di Milano* 

STATI ESTERI 
F R A N C I A 

PARIGI 8 settembre. 
4 

L'Austria à decisamente in piena via di reazione: 
e,.toltone un piccolo numero di uomini di stato che 
ben comprendono la nuova situazione nella quale gli 
avvenimenti hanno posto l'impero, il governo ,a Vien
na entra in lotta collo spirito democratico. E l'arma
ta che gli dà questa confidenza. Il maresciallo Radetzky, 
il conquistatore di Milano, il principe Vindischgraetz, 
che bombardò Praga, ed il generale Jellachicb, che 
arma la Croazia contro l'Ungheria liberale, formano 
un triumvirato militare , sul quale la reazione fonda 
tutte le sue speranze. 

Allorché la rivoluzione dì marzo rovesciò il poterò 
di Mettermeli ed il vecchio stato di cose, era evidente 
che un nuovo avvenire si apriva per l'Austria. L'uni
tà amministrativa che concentrava a Vienna tutto lo 
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r isor to 'dd differenti popoli della monarchia, non po
teva pìft sostenersi dal momento che si mostrarono ani
mati dal sentimento nazionale. Noxi bisognava pensare 
a Vienna se non a lasciare che l e nazionalità del l ' im
pero si svolgessero l iberamente, e si attaccassero alla 
monarchia con un legame ancor forte abbastanza da 
potei* salvare il trono imperiale. 

L'impero d'Austria sarebbe divenuto uno stato di 
popoli confederati, alleati fra loro, por svolgere le lo
ro istituzioni progressive, e per unirsi a poco a poco 
per comunanza d* interessi. Da quel momento la poli
tica russa ebbe imo scacco matto a Vienna, e l 'influen
za liberalo prevalse. L'Austria sì preparava così un 
avvenire. 

Ma la camarilla viennese si rifiuta di accettare la 
novella situazione dell'Austria. Essa considera le liber
tà accordate ai viennesi ed alle diiTerenti nazioni del
l ' impero come concessioni temporanee, le quali cerca 
di ritirare al primo momento favorevole. Essa sogna 
ancora l 'uni tà amministrativa , die era la base dell 'an
tico governo, e francamente adotta la reazione. Si sa co
me proceda questa reazione: provocando cioè delle sotfi
mossej che poi soffoca colle armi. Il bombardamento di 
Cracovia, quello di Praga, sono due episodi conosciuti! 
Al momento che noi scriviamo, la camarilla spera che 
una insurrezione sia per isooppiare nella Ungheria. 

La rivoluzione pacifica del marzo, la quale im sta
bilito la separazione completa dell 'Ungheria e dell'Ali* 
stria; non ha prodotto niente dì nuovo/ Questa sepa
razione era riconosciuta nella prammatica sanzione, che 
univa l 'Ungheria.al la dinastia d'Hapsbnrg. Ma se esi
steva di dir i t to, non esisteva di fatto. Era necessario 
che gli Ungheresi pigliassero a Vienna l 'ascendente che 
loro clava la rivoluzione, per istabilire la loro indipen
denza in faccia all 'Austria. Ora i due stati sono posti 
in una situazione rispettiva tale, che assolutamente 
nient 'al tro hanno di comune che il medesimo sovrano. 
Il proclamarsi della repubblica a Vienna avrà per li
ne primiero di troncare il solo ed ultimo legame che 
unisce ancora l 'Ungheria alla monarchia austriaca. 

Si comprendo che una tale indipendenza inquieta 
considerevolmente i reazionari austriaci, che cercano di 
ristabilire l 'uni tà governativa nell 'impero. Noi più vol
te abbiamo manifestata la loro tattica, ed esponendo 
le differenze fra l 'Ungheria e la Croazia, noi abbiamo 
mostrato la parto d ie gìuoca, nell'interesse della ca
mari l la , il bano Jellachidi. Questa differenza, che i 
giornali austriaci si sforzano di colorire come dt affa
re nazionale, nelle mani di jellachich dittatore è un 
puro negozio austriaco. Bisogna sapere che le spese del
la Croazia superano i suoi introitij che è l 'Ungheria 
che paga il suo deficit; che ò hi nobiltà ungherese che 
deve indennizzare la nobiltà croata d d l e perdite che 
essa ha sopportate quando la dieta d'Ungheria decretò 
il completo affrancamento dei paesani. La Croazia ha 
dunque interesse di rimanere unita coli 'Ungheria. Ciò 
che essa domanda è una garanzia per la sua naziona
l i tà , garanzia che gli Ungheresi le accordano senza e
sitare. Nell 'ultimo colloquio tra il bano Jellachich, ed 
il primo ministro Ungherese Batthyany, la quistione na
zionale fu compiutamente risoluta. Batthyany rioonob

j  ^ . c h e i croati aveano il diritto di amministrare le lo
'*■'■ cose nella loro lingua nazionale, e Jellachich trovò 
giusto che i croati avessero seggio nella dieta d 'Un
gheria, e vi parlassero in lingua ungherese. I duo av
versari s 'erano'già dati la mano, allorchò il generale 
Jellachich soggiunge, che suo dirit to, come generale 
austriaco, è di vegliare alla grandezza della monarchia, 
hi quale non potrebbe sostenersi senza l 'uni tà dell'ar
mata; che in conseguenza domandava la soppressione 
completa del ministero della guerra ungherese , e la sua 
riunione al governo di Vienna, Il ministro Batthyany 
rispose che non avea facoltà di poter trattare sopra, 
questa base, e la conferenza ebbe fine senza conclusione. 

La camarilla austriaca gode nell ' agire contro l 'Un
gheria per mezzo del generale Jellachich e de' suoi croa
ti. Ma dopo L: vittòria di Radetzki , essa arditamente 
si rivolge all' Ungheria e la minaccia. Oggi essa esige 
la soppressione di due Ministeri della guerra e delle 
' finanze; cioè che ella dissolve il Ministero responsabi
le ungherese perchè un Ministero non può essere re
sponsabile, allorché cessa di esser potente II 28 ago
sto due Ministri ungheresi partirono per Vienna per da
re T intera dimissione del Ministero, se il gabinetto Au
striaco non abbandonava le sue pretensioni. Al primo 
settembre questi Ministri non avevano ancora ottenu
ta alcuna risposta , e non pareva affatto probabile che 
dovessero averne. Ora, se eglino torneranno a Pest an
nunciando alla Ungheria che il suo governo nazionale 
non esiste p iù , una rivoluzione scoppierà subito. 

La reazione conta sugli imbarazzi dell' Ungheria 
per sottometterla completamente. Essa ancora ha dei 
reggimenti disponibili, per avviare contro Pest forze im
ponenti. Jellachich può disporre di 2,5 mila croati, sol

dati regolari , alla testa del quali egli disordinerai 'Un
gheria dalla parte del Sud. In fine,, .le ostilità che so
no scoppiate nel comitato dì Bath ed alle frontiere del
la Servia, occupano le forze militari degli Ungheresi _, 
che saranno cosi ( secondo i calcoli della reazione) pro
se alla sprovveduta. In questa guerra, che è scoppia
ta fra i Haisci ribelli e gli Ungheresi, non sì riconosco 
ancora la mano della reazione? Il reggimento dì Pater» 
varadìno è passato fra gì' insorti , e combatte colla coc
carda austrìaca nello SohaUo. Il maggiore del reggimen
to delle fitmtiere Sanato*Alemanno ^ Dreihan , ha dato 
nelle mani degl' insorti tut ta la sua artiglieria 0 le sue 
munizioni , ed ebbe subito un avanzamento. Questi of
ficiali alemanni incorporati nei reggimenti ungheresi , 
che il governo di Pest ha spediti contro gl'insorti , 
dissuadono costantemente i loro soldati a restare nel 
campo, ed eglino sono in continua comunicazione co
gli. ufficiali austriaci che conducono i ribelli. Qualche 
giorno fa , gli ufficiali del reggimento UsseriNicolò , 
istigavano apertamente i soldati a tirare senza pa l l e , 
ed a passare frale file degl'insorti. Gli usseri , cui r i 
pugnava questo tradimento indegno, tirano a sorte que
gli che dovrà disertare per correre ad avvertirne il go
verno ungherese. La sorto designa Stefano Ganzi , il 
quale vola a Pest e denuncia gli officiali. L' assemblea 
nazionale si è commossa por questo affare, e si atten
de il ritorno del Ministro della guerra , attualmente 
sul teatro delle ostilità , per indirizzare a lui delle in
torpdlazioni. Un ultimo lutto mostrerà sino a qual pun
to è spinto il tradimento del gabinetto austriaco verso 
l 'Ungheria. Il ministero ungherese avendo saputo che 
mille granatieri ungheresi erano stati diretti dall'Au
stria in I tal ia , reclama questo battaglione dal ministe
ro austriaco, allegando la ragione che l5 Ungheria avea 
bisogno de' suoi soldati per la propria difesa. Il Gene
rale Latour, ministro della Guerra , dà la sua parola 
che i granatieri sarebbero mandati a Fiume , come 
richiedeva il governo ungherese. Eglino non ostante 
sono p a r t i t i ' p e r P I tal ia , od il generale Latour si è 
scusato col dire che il suo corriere che portava il nuo
vo ordine, non avea raggiunto il battaglione : come se 
se un corriere, sebbene austrìaco, camminasse più len
tamente che un corpo di soldati a piedi ! Ciò non ba
sta. Il generale Latour, appena informato da Jellachich 
delle intenzioni del governo ungherese , ed il gior
no 5 settembre se ne ebbe notizia a Pest, che Fiume, 
il principal porto del l 'Ungher ia , era stato occupato 
ila 5oo croati. 

È in tali circostanze che la guerra scoppiata fra gli 
insorti e l 'Ungheria ira preso il carattere , non di una 
lotta di razza , ma di una 'guerra di principj. Nel 
mentre che gl'insorti sono condotti dagli ufficiali au
striaci , e scagliano agli ungheresi del le palle austriache, i 
democratici di tutti i paesi vicini accorrono con solle
citudine al campo ungherese. L'Alemagna vi ha già i 
suoi rappresentanti. .Recentemente il giovane Koronie
cky ha portato agli ungheresi un corpo di volontari 
polacchi, annunciando l'arrivo di qualche migliaio de' 
suoi compatrìotti. 

Avvenimenti improvvisti possono aver luogo dal
l ' antagonismo della reazione austriaca e del governo 
ungherese. Chi sa se la crisi che il tempo porterà 
seco presto 0 tardi, possa esser frenata? come può es
sere ancora che V Ungheria sia alla vigilia di una lot
ta a morte contro 1'Austria. La quistione sarà, risoluta 
fra pochi giorni. Checche accada , noi dovevamo es* 
porre lo stato attuale delle cose, per dare al pubblico 
la cognizione dei fatti attraverso la confusione ordi

rla dei giornali tedeschi. ( National) 

ALTRA DEL 10. 

Se siamo bene informati , ecco le prime pro

poste che fa 1' Austria alle Potenze mediatrici re~ 
lativamente alla futura composizione d ' I ta l ia . 

Il gabinetto di Vienna propone dt costituire 
la Lombardia e la Venezia in uno Stato separato 
dall ' Impero Aust r iaco , con un ' amministrazione d i 

stinta e con istituzioni costituzionali , ma mantenuto 
tuttavia sotto P alta sovranità d e l l ' I m p e r a t o r e ; in 
una parola , con un ordinamento analogo a quel lo 
dell ' Ungheria . ( Presse. ) 

— Si lavora in questo momento al l ' arsenale 
di Metz all ' organizzazione del materiale di 8 n u o 

ve batterle d' artiglieria. ( National. } 

ALTRA DEGLI 11, 

Il Ministro dell ' interno ha chiesto all ' Assem

blea Nazionale un credito di 3oo,ooo franclii per 
soccorrere i condannati politici del cessato regno. 

l i 1 " ) 
— L ' Assemblea Naziona le rigettò il progetto 

di leece tendente a modificare le condizioni della 

stampa durante lo stato d' assedio. Sicché questo 
voto prolunga indefinitivamente la sospensione de* 
giornali proibiti dal potere esecutivo. 

— Il Marchese di N o r m a n b y , Ambascia tore 
ing lese , ebbe sabato una lunga conferenza col s i 

gnor Bastide , Ministro degli affari enteri. 
( Galìgnani. ) 

IMPERO AUSTRIACO 
V 

•VIENNA 7 settembre. 
La Depu taz ione Ungherese ( non solo di 100 

mA di i 5 o membri dì tutte e due le C a m e r e ) ha 
avuto o g g i , con un Vescovo alla t e s t a , u n ' udienza 
d a l l ' A r c i d u c a Carlo F r a n c e s c o , secondo il consi

glio del qua le mette per iscrìtto i suoi voti e gra

vami per consegnarli ml'I inperatore prima della p r e 

sentazione. ( Altgmehie. ) 

ALTRA DEGLI 8. 
L ' I m p e r a t o r e , letta la petizione dei Depu ta 

ti U n g h e r e s i , ha loro negata P udienza. Il Conte 
Batthiany si è recato nuovamente presso di lui n 
Schonbmnn , ed ha avuto l ' o r d i n e dall ' Arciduca 
Francesco Car lo : che i Deputa t i si adunassero la 
sera olle 9 alla Cancelleria di Transilvania, ove sa 

rebbero loro comunicate le risoluzioni imperial i . 
L'agitazione è incredibile. ( /t>t. ) 

ALTRA DEL 9. 
N e l l ' a d u n a n z a alla Cancelleria di Transi lva

nia, il Ministro Batthiany annunziò alla Deputaz ione 
che l ' Impera tore l 'avrebbe ricevuta, se alcune espres

sioni del loro Ultimatum fossero state modera te . 
La Deputaz ione acconsen t ì , ed oggi a mezzo 

giorno è stata ricevuta a S c h o n b m n n . 11 Presiden

te Pozmnndy lesse l ' indir izzo delia Die ta , in cui 
questa chiede che PImpera to re fé , secondo la sua 
promessa, venga a chiudere da sé le Assemblee di 
q u e s t ' a n n o , dia la sua sanzione ai d u e prosett i di 
legge votati dalle d u e Camere ( la legge sulla leva 
di t ruppe , e sulli 60 milioni di moneta in carta) , 
e con un regio proclama alla Naz ione ed a l l ' e se r 

cito si opponga alle t endenze insurrezionali dei Croa

t i , Serbj ec 
Sua Maestà rispose, che lo stato della sua sa 

lute non gli permetteva di andare a Pesth ; ch 'egl i 
esaminerebbe le menzionate leggi, e c o m m u n i c h e 

rebbe alla Dieta la sua risoluzione intorno ad esse ; 
e che , del resto, sarebbe sempre pronto secondo il ■ 
suo giuramento a mantenere e leggi del regno, e 
l ' integrità de*paesi appar tenent i alla Corona Unghe 
rese. 

Questa risposta ambigua soddisfa tanto meno 
la Deputaz ione , perchè è giunta appunto oggi nella 
Gazzetta d Agram una let tera del l ' Impera to re al 
Bano Jel lacich , nella quale è revocalo formalmen

te il Manifesto del io giugno che dichiarò la d e 

missione d d Bano , e lo chiama il sostegno della 
Modarch ia ; mentre da un altro canto non più pre

sto di ieri fu diretta una memoria imperiale al Pa

latino, in cui si dichiarano incompatibili con la pram

matica sanzione tutte le concessioni fatte a l l ' U n 

gheria dal marzo scorso in qua. 
Si teme che,a l l 'annunzio dell ' infelice esi to ,Pesth 

non proclami un Governo provvisorio sotto la di t 

tatura di Kossuth e del Genera le Bakonyi . 
( Ivi. ) 

ARRIVI 
DAL GIORNO 17 AL GIORNO J8 SttTTEMRIlB 

Wintcr Calverl Uurnanlo , napolìlano , Appaltatore de1 Reali Teulri 
da Firenze. 

DAL GIORNO <3 AL GTORNOL 19 SfeTTKMRRE 
Cavallini Carlo , napolitano 1 Velorinario , da Gaeta. 
Defly Carlo , francese , Console , da Napoli, 
Siiveria Augusto, di Hannover, Medico, da Firenze. 

PARTENZE 
DAL GIORNO i7 AL GIORNO IH SWTTEMBRR 

Casella Gìo. Katlisla o Francesco , piemontesi , Proprietari , per 
Genova» 

nilmni Giuseppe , piemontese , Proprietario , per Genova
Skaroaline AleBsandro , russo, Corriere Slrnordinario, per Genova 

DAL GIORNO 18 AL GIORNO 19 SlUTRMUlìU 
Vitali Pietro, di Messina , Possidente, per Civitavecchia. 
Paria Giuseppe, toriucsu, Possidente, per Napoli* 
Ricciardi Celestino napolitano, Possidente, por Napoli, 
Thocn Samuele, inglese, Possuleute , per Ancona, 

n'Hiinii H ■TTiinnmwrTjiiiL] 

AVVISO 

Hab Joduro dì potassio del Doti, llomceUher, 
La coni del Uob Joduro di potassio ìnlrotlol

la. da nuovo in Francia, ha ollenulo i più felici 
risultati nello, malallin di Luu sifllitira, e nelle af
fezioni inveterale della linfa glandtilanL Si mlopra 
come risolvente e depurativo, Il metodo ò indica
lo nel uianitesio annesso alla liottiglia. 

Il deposito è presso la Farmacia borioni, via 
ttalmino num, 9S ; Roma, 

ANNUNZI GIUDIZIAIU. 
Fide»» ftoio Kao Snemì Rolffi Ctmuaìterius qua* 

lìter curimi U P, Ut Aloisio Roniui Sacrto Rolas 
Auditore sub die il augnali 184B puldicata full 
dffimliva sontentia tennris sefjuenlis  Chrisli No

mine invocato per liane nostrani dufìnilivam ^n

tentiam quam bis scriplis ferimus in causa quro 
in prima corani Trib, Civilis Urbis in priiiio Tur
no , secundo coram veriunlur iusLnnlm inler Do
mi nmn Ducem Lanrentium Sforza Cesarmi Àcto
rem, et Appellanlem, et Marchionem Rarlholo
matti in De Torres utì ha r̂edem Ducisso) lliacyn
tao De Torres R. C, et appellanlem do ci super 
putita soluliune sculoriun S90 prò fructibus Cam
bi ae super confirmaliono, voi inOrmatìonc sen
lenliaj ejusilem Tribunolis CiviNs diei 49 Noveni
bris 1847. InhaDrentes Decisionlbus corani Nobis 
teditis ilici IO aprilis, diei 3 julii 1848, et sub
seculivo Ruscriplo Evpediatur diei 1 augusti 1818 
defìnilive sentcnliamue fuisso et esso locum solu
lioni scutorum 710 in reljquis absolvundnm foie, 
et esso Marcbionem Raribolomanun appcllnntem 
ab observaliono jmlicii proplpreaque suntentiam 
aulitaiu a Tribunali Civili Urbis prò diclis scutis 
7 10 eimUrmandam et cxequmidam foro , et esse 

proni confirmamus, io retiquis vero esse inlìr
mandam vetuti revocamus, parlemque victam vi
clrici in oxpensta condemnamus , et ita delìnilive 
scntenliamus. 

S1 inserisca in Gazzella a forma del K. tfiIT* 
del Reg. giud. Casimiro Janni 

StilT istanza promossa da Margherita Neri ve
dova Gbcnzi, il Tribunale Civile di Roma in se
condo Turno con Ordinanza del giorno 12 set
lembro corrente ha nominato in Curatori! all' ere
dità giacente del fu Pietro Gliunzi V Illmo signor 
Avv, Luigi Azzollini con tutte le facoltà nocossa
jio , ed opportune, ed il medesimo ha emesso in 
atti nel giorno 15 del mese suddetto la dichiara
fliouo di htitttì , e fedelmente nmmtnistviìvo^ e ciò 
si deduce a pubblica noti/da per ogni elTello di 
ragiono, onde ec. 

Carlo Alcioni Proc. di ftfavgherita Neri 
vedova GhenzL 

Avviso di vendila giudiziale di secondo espe* 
rimento  Il giorno 30 settembre 1848 alle oro 
16 nella Cancelleria Vescovile di Magiiano ad istan
za del sig. Alessandro Rolis Gualdo rappresentato 
dal tsottoscritlo Procuratore , in virtù di Senten
za , ed ordine esecutorio di vendila rilasciala dal
F IHmOj o RIHO sig, Avv, ASarioIli Giudice Dele
galo li 21 fobbrajo 1843 a carico dei signori Gia
como, Luigi, Andrea, Niccola , e Filippo Àloi* 
fii , e del relativo capitolalo in alti prodotto li t5 
luglio 1848, si procederà alla vendita dell'infra
scritto immobile, Lf incanto si aprirli sul prezzo 
di Perizia in ani prodollo co.  Un terreno se
minativo , alberalo , vitato ed olivato nel Torri
Imo di Colluveccbio vocabolo PiedicqlJo della su
perfioie rubina 3 confinante con li beni di Igna
zio Rorotti, di Giuseppe Pacelli, o con la stra
da pubblica del valore nello se. 89 71 , o coni. 76. 

Eugenio Frateiij Proc, 
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